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Ormai è una certezza:
soprattutto in certe fasi,
probabilmente
coincidenti con periodi
di scarsità di selvaggina,
gli abitatori mesolitici
delle maggiori vallate
alpine erano
principalmente
pescatori.
Lo dimostrano
i ritrovamenti
archeologici di diverse
località delle vallate
dell•Adige e del Brenta,
dove sono stati rinvenuti
abbondanti resti
di ossa di pesci.
Tra i più recenti
e significativi c•è quello
del Dos de la Forca
(Galgenbühel) presso
Salorno, nella bassa
atesina, dove la specie
di gran lunga più predata
fu per lunghi periodi
il Luccio.
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Il sito archeologico del Dos de la For-
ca/Galgenbühel è situato sulla sini-
stra orografica della Valle dell•Adige,
nel Comune di Salorno/Salurn (BZ),
a 225 metri di altitudine. L•insedia-
mento, un riparo sotto roccia collo-
cato alla sommità di un conoide
detritico, si trova ai piedi del Monte
Alto/Geiersberg.
La scoperta del sito risale al 1995 in
seguito a lavori di cava per la demo-
lizione del conoide.
Gli scavi sistematici, condotti dall•Uf-
ficio Beni Archeologici della Provin-
cia Autonoma di Bolzano, sono co-
minciati nel 1999 e si erano resi ne-
cessari in quanto il sito archeologico
era stato compromesso sia dai lavo-
ri di cava, sia da azioni di disturbo di
ricercatori clandestini.
Nel corso del mese di settembre 2002
si è svolta la quarta ed ultima cam-

pagna di scavo in questa località.
Le operazioni di scavo hanno inte-
ressato un•area di circa 17 m 2 ed
hanno permesso di portare alla luce
le testimonianze di gruppi di pesca-
tori-cacciatori di età Mesolitica che,
più di 9.000 anni fa (tutte le datazioni
presenti nel testo vengono indicate
in cronologia calibrata), hanno tro-
vato nel riparo naturale del Dos del-
la Forca, il luogo ideale per uno
stanziamento, legato principalmen-
te allo sfruttamento delle risorse del-
l•ambiente umido del fondovalle, par-
ticolarmente favorevole alla pesca:
l•ittiofauna è infatti la classe di ma-
teriale archeologico maggiormente
rappresentata nel sito.

La successione degli strati archeo-
logici che in origine raggiungeva la
volta del riparo è stata indagata per

Vista del riparo con gli scavi archeologici al Dos de la Forca/Galgenbühel
(Salorno).
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una profondità di circa 3 metri. Essa
si articola in un•alternanza di livelli
antropici (ovvero strati caratterizzati
dalla presenza e dall•attività dell•uo-
mo) e di livelli di sedimento dovuti
ad apporto naturale. Questi ultimi,
di consistenza sabbiosa o detritica,
e solitamente privi di reperti archeo-
logici, sono il prodotto dell•erosione
della parete rocciosa (composta di
dolomia) nella quale si apre il ripa-
ro. I livelli antropici si distinguono
per un sedimento più o meno
carbonioso dovuto ad una intensa
attività di combustione, per accumuli
di cenere e per arrossamenti del ter-
reno. L•alternanza di sedimentazione
naturale e accumulo artificiale è in-
dizio di ripetuti momenti di frequen-
tazione del sito intervallati da perio-
di di abbandono.

Due datazioni radiometriche, condot-
te su campioni di carboni raccolti
negli strati più alti del deposito, han-
no fornito una forchetta cronologica
compresa tra il 7.705 e il 7.032 a.C.
(in anni reali). L•occupazione del sito
risale dunque al Mesolitico antico,
quando la regione alpina era influen-
zata dalla Cultura sauveterriana.
Tale datazione ben si inserisce nel-
l•ambito cronologico della frequen-
tazione mesolitica della Valle dell•A-
dige, determinata sulla base dei
ritrovamenti della Conca di Trento
(Ripari di Romagnano, Pradestel,
Gaban e Vatte di Zambana).
Nel corso delle due campagne di sca-
vo sono state documentate una se-
rie di aree di focolare e una probabi-
le buca di palo che doveva servire
verosimilmente alla realizzazione di
un capanno.

Tra i reperti scoperti possiamo an-
noverare strumenti in selce e in osso,
ossa di animali in ottime condizioni
di conservazione, conchiglie di mol-
luschi, resti di anfibi nonché una
grande quantità di vertebre, lische
e scaglie di pesci.
Per la realizzazione degli strumenti in
pietra i nostri antenati hanno impie-
gato selce di buona qualità provenien-
te sia dalla vicina Valle di Non che da
affioramenti della Valle dell•Adige (area
Monte Baldo-Monti Lessini).
In selce sono stati fabbricati oggetti

IL MESOLITICO
Mesolitico è il periodo cronologico, compreso tra il 9.000 e il  5.500 a. C.,
in cui si attua gradualmente il passaggio dallo stile di vita nomade,  se-
guito nel periodo Paleolitico, a quello sedentario delle società neolitiche,
caratterizzate dall•introduzione di agricoltura e allevamento. Durante il
Mesolitico la frequentazione umana si spinge fino nelle vall ate più inter-
ne delle Alpi, ed è per la nostra regione il periodo in cui si  hanno le prime
documentazioni dell•occupazione umana del fondovall e. La Valle dell•Adige
in questo periodo è interessata dalla presenza di numerosi acquitrin i,
paludi e laghetti. Gli stanziamenti umani si localizzano allo ra sui conoidi,
sfruttando i ripari naturali offerti dagli aggetti della roccia.

In alto, i lavori di scavo.
In basso, strumentario in selce e Columbella rinvenuti nello scavo del
Dos de la Forca/Galgenbühel.
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di piccole dimensioni e di forma ge-
ometrica, chiamati microliti, che ve-
nivano inseriti sulle aste delle frecce
e degli arpioni destinati alla caccia
ed alla pesca. Tra questi sono docu-
mentati i triangoli, i segmenti di cer-
chio e le punte a dorso. Venivano re-
alizzati inoltre grattatoi e raschiatoi
per la lavorazione delle pelli.
Spicca tra i reperti del Dos della Forca
una spatola in osso di
circa 20 cm di lun-
ghezza, ricavata da
metapodiale di cervo.
L•oggetto è stato accu-
ratamente lavorato e
sulla sua superficie
sono ancora riconosci-
bili le tracce di fabbri-
cazione e di rifinitura,
nonché quelle della
presenza di ocra ros-
sa, usata probabil-
mente per abbellire il
manufatto.
Le ossa di mammiferi
di media e grande ta-
glia trovati nello scavo
hanno permesso di ri-
salire alla dieta dei
gruppi umani stanziati
al Dos della Forca.
Questi hanno cacciato:
il cervo, il capriolo, il
cinghiale, il castoro, il
gatto selvatico, la vol-
pe e lo stambecco. Va
però tenuto presente
che al Dos della Forca
la caccia abbia avuto
solo un ruolo seconda-
rio e che sia stata pra-
ticata occasionalmente
per integrare una die-
ta basata principal-
mente sulla consuma-
zione del pesce.
Numerosi si sono rivelati i frammenti
di conchiglia di Unionidi, bivalvi di
acqua dolce, a loro volta destinati
alla mensa mesolitica.
Sono stati altresì scoperti dei fram-
menti di guscio di tartaruga e qual-
che resto sporadico di avifauna.
Va segnalato infine il ritrovamento
di due esemplari di conchiglia mari-
na ( Columbella rustica ) forati e pro-
babilmente utilizzati come elementi
di collana. Tali reperti, che in epoca

preistorica avevano la funzione di
merce di scambio, sono anche indi-
zio di contatti a vasto raggio tra i
vari gruppi umani.

Il ritrovamento più significativo del
Dos de la Forca è la notevole quanti-
tà di resti di pesci. Nelle Alpi Orienta-
li la pesca era praticata gia nella fase
finale del Paleolitico, a partire da

14.000 anni da oggi, come attestano
i ritrovamenti archeologici di Riparo
Dalmeri (Marcèsina, Sette Comuni),
Riparo Soman (Ceraino presso Vero-
na) e dei Ripari Villabruna (Valle del
Cismon, Dolomiti Venete). Anche du-
rante il successivo periodo mesolitico
la pesca integrava le altre attività di
sussistenza degli abitanti del fon-
dovalle, dei ripari di Romagnano III,
Pradestel e Vatte di Zambana nella
Conca di Trento.

I minuscoli reperti messi in luce al
Dos de la Forca, (si tratta di denti,
vertebre, squame, lische e altri ele-
menti osteologici), sono stati raccolti
pazientemente uno ad uno per es-
sere analizzati dall•ittiologo. Da su-
bito sono emerse informazioni mol-
to interessanti sulle modalità di pe-
sca. Essa si svolgeva a poca distan-
za dal sito archeologico, nel fondo-

valle, oggi coperto da
distese di frutteti e vi-
gneti sorti a seguito
della regimazione del-
le acque dell´Adige.
9.000 anni fa invece
era coperto da laghi,
paludi e acque morte,
un ambiente ottimale
per una grande varie-
tà di pesci.
Dall•analisi di più di
4.000 reperti la specie
ittica più catturata ri-
sulta il Luccio, Esox
lucius . Quest•ultimo
vive nelle regioni tem-
perate e fredde dove
predilige le acque dol-
ci stagnanti o debol-
mente correnti. Vora-
ce predatore, il Luccio
si nutre quasi esclusi-
vamente di altri pesci.
Nel periodo corrispon-
dente agli strati più alti
e dunque più recenti
della sequenza strati-
grafica (strati 10, 11,
13 e 47), i pescatori
mesolitici si sono addi-
rittura specializzati a
catturare esclusiva-
mente il Luccio. Gli
sporadici elementi os-
sei di altre specie, del-
la famiglia dei Ciprinidi

e dei Gadidi, provengono probabil-
mente dal contenuto gastrico dei
Lucci catturati, più che dalla pesca
diretta.
Negli strati sottostanti invece, risa-
lenti a fasi più antiche del Mesolitico
sauveterriano, la composizione itti-
ca è diversa. Nello strato 304 la pre-
senza del Luccio, benché sempre
abbondante (pari al 46%), viene
superata da specie della famiglia dei
Ciprinidi. Sono stati riconosciuti la

Schema stratigrafico dello scavo archeologico, con gli strati e le
relative datazioni.
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primavera e l•autunno, quando si tra-
sferisce dalle acque più profonde
verso le rive. Per il futuro si prospetta
uno studio approfondito riguardo la
stagione di cattura.
La carne del Luccio, oltre ad essere
commestibile, si presta alla conser-
vazione. Uno dei metodi più sempli-
ci è quello dell•essiccamento. In ag-
giunta, l•accensione di fuochi per cre-
are del fumo serve per tenere lonta-
ni gli insetti dalla carne messa a sec-
care. Forse l•intensa attività di com-
bustione praticata al Dos de la For-
ca, attestata da grandi quantità di
carbone di legno e notevoli accumuli
di cenere, è riconducibile proprio a
tale usanza.

*Dal 1999 le archeologhe Marta Bazza-
nella e Ursula Wierer conducono lo sca-
vo archeologico al Dos de la Forca/
Galgenbühel per conto dell•Ufficio Beni
Archeologici della Provincia Autonoma di
Bolzano.
Marta Bazzanella:
bazzanella.marta@quipo.it
e Ursula Wierer:
mimmurs@hotmail.com

**Lo stesso Ufficio Beni Archeologici
della Provincia Autonoma di Bolzano ha
finanziato, nel 2001, lo studio dei reper-
ti ittici, affidato all•ittiologo Lorenzo Betti.
Lorenzo Betti, ittiologo, indirizzo E-mail:
Betti.Lorenzo@tin.it
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In alto, dai resti rinvenuti risulta che per un lungo perio do i pescatori mesolitici di
questo insediamento hanno predato quasi esclusivamente il Lucci o.
In basso, un subcampione di resti ossei di fauna ittica rin venuti negli scavi
archeologici del Dos de la Forca/Galgenbühel.

Scardola , Scardinius erythrophthal-
mus  L.,  e il Triotto,  Rutilus erythro-
phthalmus  Zerunian. I pescatori del
Dos de la Forca non attuavano una
selezione delle loro prede secondo
età e dimensione. I Lucci sono pre-
senti con esemplari di età compresa
tra 1-2 e 15-18 anni (equivalente a
un peso tra 200 g e 10 kg), le
Scardole tra 1-2 e 8-9 anni (tra 10 e
400 g) e i Triotti tra 1-2 e 7-8 anni
(tra 5 e 60 g). I pesci piccoli sono
molto numerosi.
Di particolare interesse è l•indagine
sulle tecniche di cattura e gli attrezzi
utilizzati per pescare. Al Dos de la
Forca non è stato trovato nessuno
degli utensili che vengono solita-
mente messi in relazione con la pe-
sca preistorica, come ami in osso o
arpioni. Per il periodo in cui veniva
praticata una pesca fortemente
selettiva indirizzata al Luccio si pos-

sono decisamente escludere tecni-
che di cattura indiscriminata me-
diante reti, nasse o prosciugamenti
di tratti di fiume. Per la pesca del
Luccio in particolare esiste un me-
todo efficace praticato fino ai giorni
nostri che poteva facilmente esse-
re adoperato anche dai mesolitici:
l•uso del laccio. L•abitudine del Luc-
cio di sostare immobile nelle acque
basse in agguato della sua preda lo
rende vulnerabile. Un laccio dotato
di nodo scorsoio e legato a un ba-
stone, viene infilato nella testa del
pesce e poi serrato alzando repen-
tinamente il bastone.  Comunque  si
può ipotizzare anche l•uso di arco e
freccia o di armi da getto come la
fiocina, composta da asta in legno
su cui immanicare delle armature
in selce.
Il periodo più facile in cui catturare
il Luccio è la stagione calda, tra la


